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Lugano

Alice tornanelpaesedi Battiato
LAC tutto esaurito per il concerto dei due cantautori italiani

EnriCo giorgETTi

zxy Franco Battiato (classe 1945) e Alice
(nata nel 1954), dopo più di 30 anni du-
rante i quali ciascuno ha coltivato la
propria vita e la propria arte, sono tor-
nati a incrociare le voci. Ma c’è anche
unaltrocompleannodafesteggiare: i 35
anni di un disco epocale come La voce
del padrone, dal quale l’artista siciliano
ha attinto a piene mani domenica sera
nel suo concerto (promosso da GcE-
vents e LuganoInScena) sold out da
settimane.
Pubblico entusiasta quello accorso al
LAC per cantare e applaudire pezzi im-
mortali come Bandiera bianca, Cuccu-
ruccucu, Centro di gravità permanente,
Summer on a solitary Beach, Gli uccelli,
Segnali di vita. Prima parte tutta per
l’artista catanese che decolla con L’era

del cinghiale bianco, prosegue poi vo-
lando alto con altri suoi capolavori (No
time no space, Shock inmyTown, Pove-
ra patria, Lo spirito degli abissi) per ar-
rivare a quello che definisce «il più bel
pezzo che io abbia scritto»: Le nostre
anime (uno dei due inediti inseriti
nell’antologia pubblicata a fine 2015).
Non mancano i tributi a due giganti
della musica d’autore europea: Jacques
Brel (La canzone dei vecchi amanti) e
Claudio Rocchi (La realtànon esiste).
Una scaletta meravigliosa, con l’esecu-
zione de La cura, che tutti aspettavano
di sentire essendo una delle più signifi-
cative canzoni d’amore mai scritte. Bat-
tiato dà qualche segno di cedimento
sbagliando in particolare un’entrata.
Forse è un po’ stanco e appare meno
carismatico rispetto ad altre occasioni.
Ma anche a un mito della musica italia-

na si deve concedere di poter sbagliare.
Se si suona dal vivo l’intoppo ci può
stare ed è quello che rende reale ciò che
si sta guardando e ascoltando. Il nostro
però si riprende subito, sorretto da
un’Alice vestita di bianco e in forma
smagliante sotto tutti gli aspetti. Insie-
me, tenendosiall’iniziodeibranibreve-
mente anche per mano, offrono tra
l’altro, oltre alla già citata canzone di
Rocchi,Tutto l’universo obbedisce all’a-
more, Prospettiva Nevskj, Eri con me.
L’ultima edizione di Sanremo è appena
stata archiviata e la mente corre a quel
1981 quando fu lei, all’anagrafe la si-
gnora Carla Bissi, a vincere il festival
con una rockeggiante Per Elisa che an-
cora oggi canta quasi come allora, in
modo splendido, tanto da aver voglia di
dire che la miglior voce femminile non
è solo quella gridata delle vocalist daX-

Factor. Sempre da sola, Alice esegue
Dammi la mano amore (con la tastie-
ra),Tantebelle cose, Il ventocaldodell’e-
state, Veleni, Il sole nella pioggia.
Dopo due ore arrivano I treni di Tozeur,
presentata dai due cantanti per la pri-
ma volta in Lussemburgo all’Eurofesti-
val nel 1984, che chiude magicamente
con la seconda standing ovation un
concerto caratterizzato da una grande
eleganza alla quale ha contribuito l’im-
peccabile accompagnamento dell’En-
semble Symphony Orchestra. Anche se
Battiato non ha bisogno di stratagem-
mi, in quanto il suo prezioso repertorio
vale come garanzia di successo per
qualsiasi show che resta comunque un
evento, non sarebbe male se tentasse di
stupire maggiormente il pubblico evi-
tando il rischio di ripetere soltanto se
stesso.

di nuovo insieme dopo più di 30 anni battiato e alice, figure di spicco della musica italiana, sono impegnate in un tour. (fotogonnella)

diETro lo sChErmo zxy antonio Mariotti

GianfrancoRosielalibertàdelcinema documentario

N on sono molti i registi che
possono vantare nel loro
palmarès il Leone d’oro di
Venezia e l’Orso d’oro di

Berlino. Da sabato sera, Gianfranco
Rosi è ufficialmente entrato a far parte
di questo club molto esclusivo, di cui
deve però essere considerato un socio
molto particolare, poiché è riuscito ad
aggiudicarsi questi due prestigiosi ri-
conoscimenti con altrettanti film do-
cumentari, entrambi girati intera-
mente in Italia. Se per Sacro GRA
(trionfatore in laguna nel 2013) si po-
teva al limite tirare in ballo una certa
piaggeria che (in mancanza di me-
glio) spinge le giurie a favorire i film
di casa; questo ragionamento non sta
assolutamente in piedi per Fuocoam-
mare, per la cui realizzazione Rosi ha

vissuto un anno intero a Lampedusa,
incolpevole avamposto di un continuo
flusso di esseri umani che si trova
troppo spesso confrontato con l’assur-
dità della tragedia e della morte. Un
anno: un tempo «biblico» per una
produzione normale, ma l’unico tem-
po possibile per davvero cogliere l’es-
senza di una realtà che, peraltro, è già
quasi quotidianamente sotto i nostri
occhi grazie alle sequenze più o meno
brevi dei telegiornali. «Il tempo dei
miei film è il tempo dei miei personag-
gi, il tempo di instaurare un rapporto
molto profondo e di fiducia con loro»:
queste le parole di Gianfranco Rosi nel
corso di un’intervista che ci ha rila-
sciato nel maggio del 2014, quando
Sacro GRA giungeva sui grandi scher-
mi ticinesi. Il tempo, dunque, per far

nascere quella fiducia reciproca con i
propri soggetti che, la maggior parte
delle volte, significa riuscire a farsi di-
menticare, fare in modo che chi si tro-
va davanti alla macchina da presa si
scordi la presenza di questo «occhio»
che lo scruta e si comporti in maniera
del tutto normale, spontanea, come fa
nella vita di tutti i giorni. Solo allora,
diceva ancora Gianfranco Rosi, «il
personaggio diventa l’attore di se stes-
so, qualcuno che recita senza la con-
sapevolezza di recitare». E a quel pun-
to, che si tratti di bugie o di verità la
cosa importa davvero poco, perché si
tratta della realtà, o perlomeno di un
suo riflesso fedele.
I film di Rosi rappresentano quindi
una sorta di felice eccezione nel mare
magnum delle centinaia di documen-

tari che vengono prodotti ogni anno
in tutti i Paesi del mondo. Eccezionale
è la disponibilità di tempo di cui gode
il regista: una libertà guadagnata con
il sudore e il duro lavoro della gavetta
e non certo regalata; ed eccezionale è
anche la libertà che si è conquistato.
La libertà di non dover sottostare a
alcun tipo di «controllo» preventivo
ma di poter girare senza un piano
preciso: «il documentario è bello
quando diventa una partenza che
non sai dove ti porta, il documentario
che scrivi mentre lo stai girando, riu-
scendo a trovare la drammaturgia
all’interno della realtà adattando a
mano a mano il racconto» affermava
ancora il regista durante la stessa in-
tervista. Un’accusa diretta ai com-
mission editors delle reti televisive o

degli enti pubblici che pretendono con
largo anticipo dai documentaristi
una scaletta dettagliata di quel che
faranno sul campo. Riuscire a lavora-
re al di fuori di questi schemi restritti-
vi, che secondo Rosi «hanno ucciso il
documentario», è l’unico modo per
riuscire ad ottenere risultati di questo
genere. Gianfranco Rosi non è un ge-
nio ma una persona coerente ed estre-
mamente consapevole dei rischi del
lavoro che fa. Non potrebbe mai lavo-
rare seguendo altri criteri e finché ot-
terrà successi di questa portata potrà
essere sicuro di continuare a farlo. C’è
solo da sperare che il suo fulgido
esempio possa essere seguito anche da
altri suoi colleghi. Per il bene del do-
cumentario, per il bene del cinema,
per il bene della libertà.

sPETTAColi

zxyGiovedìprossimo,25febbraio,alle20.30
nell’Aula Magna del Conservatorio, «OG-
GImusica»presentaACME,ovverol’Arizo-
na Contemporary Music Ensemble. Un
gruppo che si dedica da anni all’interpre-
tazione del repertorio cameristico con-
temporaneo. Fondato nel 1978, da allora
ha eseguito più di 700 lavori, tra cui molte
prime assolute. L’ensemble, dopo un pri-
mo concerto a Phoenix è ospite di OGGI-
musica per poi proseguire il suo tour a
Zurigo e Boswil; è diretto da Simone Man-
cuso,vincitorenel2005delloStockhausen
Preis. Solista alle percussioni di sasso sarà
Gregorio Di Trapani, al quale abbiamo
posto qualche domanda.
L’Ensemble è statunitense, il direttore
italiano: perché si parla di «The Swiss
Project»?
«Simone Mancuso da molti anni opera al
fine di far conoscere la musica contempo-
ranea e moderna negli Stati Uniti; è anche
ideatore e direttore artistico dell’Arizona
ContemporaryMusicFestival.Vistoche in
passato, insieme a me, faceva parte del
Lugano Percussion Group ha deciso di
dedicare questa edizione alla musica mo-
derna creata da compositori svizzeri o che
operano in Svizzera. Da qui nasce “The
Swiss Project”».
Nel brano Sott’acqua di Mathias Stei-
nauer sarà solista allepercussionidi sas-
so. Cosa sono e perché utilizzare questi
strumentiparticolari?
«Conosco Mathias da anni ed ho già colla-
borato con lui molte volte. Mi è capitato
tempo fa di ascoltare una versione di que-
sto brano per ensemble e violoncello elet-
trico, nel quale la parte per strumento solo
è di improvvisazione; la particolarità del
pezzomihaportatoaproporredi inserirlo
nel progetto. Le percussioni di sasso, le ho
scoperte attraverso i lavori di un artista
sardo,PinuccioSciola, checreavereepro-
prie opere d’arte “sonanti”. Tuttavia sareb-
bestatocomplicatotrasportarleeperque-
sto motivo, Mathias mi ha presentato i la-
voridiunartistasvizzero,BeatWeyeneth. I
suoni prodotti da questi strumenti sono
incredibili: attraverso il principio della fri-
zione esercitato dall’acqua sulla roccia
producono vibrazioni sonore di diverso
tipo ed intensità».
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zxy l’inTErVisTA
gregorio di trapani*

«Vibrazioni
sonore
da scoprire»

da giovedì

AdAscona
un festival
per i corti

zxy si svolge da giovedì prossimo, 25 feb-
braio, a sabato 27 presso l’Hotel ascona,
la 5. edizione del festival internazionale
dedicato ai cortometraggi. La selezione di
quest’anno propone 32 opere in concorso
e fuori concorso provenienti da 15 Paesi,
che saranno presentate in lingua originale
con sottotitoli in inglese.
da segnalare la presenza durante il pome-
riggio di venerdì 26 dell’organizzazione

«Terre des hommes» che presenterà quat-
tro filmati dedicati ai progetti di aiuto
all’infanzia in corso in sud sudan, Palesti-
na, bangladesh e burkina faso. sabato
pomeriggio saranno presentati anche due
lungometraggi di produzione americana:
Wildlike di frank Hall Green e The Life and
Death of an Unhappily Married Man di Josh
Hope. Tra questi due film verrà proiettato
un corto candidato ai prossimo oscar:

Everything will be okay del regista tedesco
Patrick Vollrath, mentre una menzione spe-
ciale sarà attribuita a Primavera Rosa en el
Kremlin di Mario de la Torre (spagna) che
documenta la lotta degli attivisti gay in
russia. in concorso da segnalare Zero pro-
dotto da ridley scott e Michael fassben-
der e Madame et monsieur con flavio Pa-
renti, andrea roncato e barbara bouchet.
Programma: www.asconafilmfestival.org.


